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Nel corso di uno dei periodici sfalci d'erba a cui d'estate vengono sottoposte le pertinenze delle strade comunali, sul versante di via S. Pancrazio che guarda verso il colle dell'Arzaga sono tornati alla luce i resti di due antichi sedili in pietra.


Risalgono alla seconda metà del secolo scorso e facevano parte di quella primitiva dotazione di  arredo urbano che i nostri avi solevano dislocare nei luoghi pubblici - insieme a fontanelle e vespasiani - a beneficio di viandanti e sfaccendati.


Buona parte di quei manufatti è fortunatamente giunta fino a noi: si tratta soprattutto di panchine. Lungo la salita a S. Pancrazio prospiciente le mura del castello, se ne contano ancora alcune   perfettamente fruibili, mimetizzate sotto strati di annose caligini. Altre, pur ben conservate, hanno cambiato destinazione d'uso: celebri e pittoresche sono le panchine di Piazza Treccani,  trasformate, con felice sintesi d'antico e moderno, in funzionali banchi espositivi per svariate e  variopinte mercanzie. Molte altre furono però smantellate dalle Pubbliche Autorità, vuoi per la vetustà, vuoi perché divenute ricetto di chiassosi scapestrati. Fecero questa fine, per esempio, panchine particolarmente famigerate come quelle situate ai margini di via Martiri della Libertà, all'ombra degli ippocastani.


Con ogni probabilità, i due sedili ritrovati furono distrutti già pochi anni dopo la loro posa, forse durante un rito iniziatico celebrato da giovani guerrieri indigeni per suggellare il passaggio dall'adolescenza all'età adulta e propiziare il rinnovamento universale. È difficile dire con precisione quando ciò sia avvenuto. Si può però presumere che i partecipanti di quel lontano rito tribale siano oggi stimati professionisti alle soglie della pensione.


L'auspicio è che questi reperti, miracolosamente arrivati fino ai giorni nostri, siano al più presto studiati e tutelati dalle autorità competenti, per evitare il rischio che subiscano razzie o vandalismi, dando loro altresì il giusto risalto. Non c'è dubbio che la loro valorizzazione può rappresentare un importante contributo alla promozione turistica del paese. Dal '700 in poi, infatti, poche cose mandano in visibilio il forestiero che percorre le contrade d'Italia, quanto una rovina sapientemente e romanticamente incastonata nel verde.
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